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ABSTRACT
Con questo contributo ci si propone di stimolare una riflessione sui principali profili pedagogici 
e organizzativi delle colonie climatiche italiane di fine Ottocento a partire da tre esperienze mi-
lanesi:  due di esse, la “Cura Climatica Gratuita ai Fanciulli Gracili, alunni delle scuole elementari 
comunali di Milano” e le “Colonie climatiche autunnali per fanciulli e fanciulle,” hanno quale 
emblematico elemento di raccordo la figura del medico e filantropo Malachia De Cristoforis 
(1832–1915), protagonista del vivace dibattito internazionale sulle colonie di vacanza in corso 
in quegli anni; la terza esperienza, le “cure climatiche” organizzate per gli ospiti dell’Orfanotrofio 
Martinitt, pur riguardando un’iniziativa in qualche modo sui generis per tipologia di utenza, con-
divide con le precedenti alcuni tratti importanti, fra i quali il carattere filantropico e la centralità 
attribuita all’immersione nella natura, aspetto quest’ultimo che pone idealmente le colonie nel 
solco di una riflessione pedagogica secolare.
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C
Con questo contributo ci si propone di riflettere sui prin-
cipali profili pedagogici di tre colonie climatiche italiane 
riferibili all’ambito milanese nel periodo compreso tra gli 
ultimi due decenni dell’Ottocento e il primo del Novecento; 
l’obiettivo principale è quello di far emergere come queste 
esperienze attribuiscano al contesto naturale una funzione 
che non si limita alla profilassi igienica e sanitaria, ma che 
si estende anche, in modo decisivo, all’ambito educativo. 
Due delle iniziative esaminate, la “Cura Climatica Gratuita 
ai Fanciulli Gracili, alunni delle scuole elementari comunali 
di Milano” e le “Colonie climatiche autunnali per fanciulli e 
fanciulle,” hanno quale ideale elemento di raccordo la figu-
ra del medico e filantropo Malachia De Cristoforis (1832–
1915), protagonista del vivace dibattito internazionale sulle 
colonie di vacanza in corso in quegli anni; la terza, la “Cura 
Climatica” dell’Orfanotrofio Martinitt, pur apparendo in 
qualche modo sui generis per tipologia di utenza, presen-
ta importanti analogie con le due precedentemente citate, 
per il suo carattere filantropico e per la centralità attribuita 

all’immersione nella natura e all’esplorazione del territorio, 
tratto comune a molte realizzazioni dell’epoca considerata.
I tre casi che si analizzeranno hanno le loro radici nel 
particolare contesto della Milano di fine Ottocento, quan-
do vi è un clima di notevole fervore in ambito educativo 
e di grande slancio orientato alla promozione di diritti per 
bambini e bambine. Il capoluogo lombardo in quegli anni 
vive trasformazioni molto profonde e radicali dovute alla 
forte industrializzazione ed è interessato da cambiamenti 
strutturali nell’assetto urbano, che da un lato portano un 
improvviso sviluppo economico, ma che dall’altro lato cre-
ano situazioni di disagio e di sfruttamento che coinvolgo-
no in particolare i bambini delle classi povere. Tutto ciò dà 
impulso a innovative proposte tese a promuovere un mag-
giore benessere dell’infanzia, spesso a opera delle vivaci 
associazioni femminili presenti nel territorio comunale o di 
altri enti o sodalizi, che agiscono nel solco di una lunga 
tradizione registrata in città fin dall’inizio dell’età Moderna 
e che vedono la salute dei bambini non più come il risultato 



50

di un’azione meramente caritativa ma come l’oggetto di un 
vero e proprio diritto.1 

È in questo medesimo sfondo, progressivamente diffuso 
in gran parte delle regioni urbanizzate d’Europa – sia pure 
variamente declinato e graduato –, che hanno origine 
negli ultimi decenni dell'Ottocento le colonie di vacanza, 
iniziative filantropiche che hanno l’obiettivo di compensare, 
con un soggiorno in un contesto naturale ritenuto salubre, 
gli effetti negativi che un anno di scuola trascorso in città 
ha impresso nel fisico e nella sfera morale dei bambini. A 
differenza degli ospizi marini, dei quali sono considerate per 
alcuni aspetti le discendenti, le colonie non sono rivolte ai 
bambini malati, bensì a quelli poveri e di gracile costituzione: 
pur mantenendo un carattere igienico e profilattico, esse 
si pongono l’obiettivo di ripristinare l’equilibrio psico-fisico 
generale del bambino, che si ritiene compromesso o 
comunque minacciato dai lunghi mesi trascorsi in città.2 A 
questo proposito è significativo ricordare le parole di Her-
mann Walter Bion, che nel 1876 a Zurigo realizza quella che 
è tradizionalmente considerata la prima colonia, la Ferien-
kolonie für arme Schulkinder:

La nostra epoca attribuisce troppa importanza allo 
sviluppo intellettuale dei bambini e troppo poca al 
loro sviluppo fisico e morale. [...] Realizzare il princi-
pio “mens sana in corpore sano” rimane però l’obiet-
tivo principale di tutta l’educazione. È da questa con-
vinzione che è nata l’idea delle colonie di vacanza. Il 
loro scopo è quello di cercare di correggere gli effetti 
di questa disparità nella nostra educazione dei gio-

vani, in particolare in quei settori della società in cui 
tale squilibrio causa i danni maggiori.3

Bion con la Ferienkolonie si propone pertanto di perseguire 
uno sviluppo finalmente armonioso e completo del bambi-
no, attraverso passeggiate, bagni nei torrenti, giochi di grup-
po, in un contesto di vita semplice e rurale, prendendosi in 
tal modo cura della dimensione fisica e morale, a suo avvi-
so trascurate a vantaggio della sfera intellettuale.4

La colonia, esperienza collettiva realizzata in un altrove ri-
spetto al luogo di residenza dei minori che accoglie,5 guarda 
dunque al mondo naturale e bucolico come contesto bene-
fico, come sfondo per una crescita sana e autentica: è l’idea 
di natura tanto cara a Rousseau, che vede il mondo extrau-
rbano come ricco di potenzialità educative e in grado di 
preservare il bambino dai tanti elementi corruttori presenti 
nella società cittadina.6 È, anche, un sintomo di quel biso-
gno di fuga dalle città che inizia a manifestarsi sempre più 
a partire dalla metà dell’Ottocento, quando lo sviluppo indu-
striale e il conseguente aumento della popolazione urbana 
determinano la trasformazione del tradizionale paesaggio 
cittadino, che perde la sua dimensione ancora in parte bu-
colica.7 È un gusto per la natura che si diffonde progressiva-
mente anche tra gli abitanti meno agiati dei centri urbani: la 
villeggiatura, ovvero il soggiorno che si fa in campagna per 
ristorarsi, diffusa fin dall’inizio dell’Ottocento, era stata per 
lungo tempo appannaggio di ristrette élite; nel corso del se-
colo l’uso di trascorrere i mesi estivi o almeno le domeniche 
in campagna si estende progressivamente alla borghesia e 
infine alle classi più umili.

1
La sede della Cura Climatica a Berzonno. Disegno dell’Arch. Mario 
Erba, fine anni Settanta (Archivio Storico Intesa Sanpaolo, sezione 
fotografica, patrimonio Cariplo).

2
Prospetto tratto dalla “Relazione della Commissione Medica redatta 
dal Dott. Alberto Tibaldi” che illustra gli incrementi di peso e di 
statura nei giovani beneficiari della Cura climatica nell’estate 1884. 
Malachia De Cristoforis, Opera Pia per la Cura Climatica Gratuita ai 
Fanciulli Gracili delle scuole elementari comunali di Milano (Milano: 
Società Storica Lombarda ETS, 1885), 6. 
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LA “CURA CLIMATICA GRATUITA AI FANCIULLI 
GRACILI, ALUNNI DELLE SCUOLE ELEMENTARI 
COMUNALI DI MILANO”
Per introdurre adeguatamente la prima delle iniziative esa-
minate è importante soffermarsi, sia pure con brevi cenni, 
sulla figura di Malachia De Cristoforis (1832–1915), medico 
che nel panorama milanese dell’epoca occupa un posto di 
indubbio rilievo: autore di numerosi studi nell’ambito della 
ginecologia e promotore di un miglioramento dell’assisten-
za alle donne in gravidanza, è un personaggio di primo pia-
no sulla scena politica locale; dopo avere dato, giovanissi-
mo, un piccolo contributo nel corso delle Cinque giornate di 
Milano, continua a impegnarsi nella causa risorgimentale e 
ha un ruolo attivo nella vita pubblica della città,  spendendo-
si, come assessore, a favore del progresso delle istituzioni 
scolastiche. Questa attenzione per l’istruzione e l’educa-
zione è uno dei principali focus della passione civile di De 
Cristoforis, che si esplicherà anche nelle proposte di legge 
promosse quando, a partire dal 1895, egli sarà eletto depu-
tato alla Camera e, nel 1905, al Senato.8 Fig. 1
Nel 1881, ispirato dalle esperienze a lui note, già realizza-
te a Zurigo e in altre località d’Europa,9 De Cristoforis, con 
un gruppo di altri personaggi dell’alta borghesia milanese, 
fonda la Società per la cura climatica; il sodalizio, che di-
verrà Opera Pia nel 1885,10 ha lo scopo, come prevede l’art. 
3 dello Statuto, di “inviare in località alpestre durante le va-
canze estivo-autunnali un dato numero di scolari poveri e 
di debole costituzione, all’intento di ristorarli dalle fatiche 
degli studi e di promuoverne lo sviluppo fisico.”11 La Società 
ha al proprio vertice un Consiglio direttivo, composto di 

15 membri: tre di essi sono medici, uno dei quali è anche 
membro della Commissione sanitaria incaricata di visitare 
i bambini e presidiare il rispetto delle norme igieniche nel 
corso del soggiorno.12 Si prevede una cura impartita per tre 
anni consecutivi a bambini che il primo anno abbiano tra i 7 
e gli 8 anni, fascia d’età che, come chiarisce Ariberto Tibaldi, 
membro del Comitato promotore e anch’egli medico, 

segna una fase nello sviluppo dell’organismo, il pas-
saggio dall’infanzia alla fanciullezza, nella quale è 
presumibile possano maggiormente risentirsi gli 
effetti di un miglioramento nelle condizioni ambienti 
[sic], determinato dal soggiorno climatico, che sod-
disfi ai cresciuti bisogni fisici.13

Già nel 1881, grazie alla Società, 60 scolari trascorrono 32 
giorni14 in montagna, a Esino Superiore, oggi in provincia 
di Lecco, dove vengono accolti in due colonie di 30 ospiti 
ciascuna; a partire dal terzo anno l’attività si trasferisce a 
Gromo, oggi in provincia di Bergamo, dove vengono ospi-
tati in totale 92 bambini, tra i quali 20 bambine; nel 1888 
gli utenti raggiungono il numero complessivo di 200, sud-
divisi in due distinte colonie, l’una per i maschi e l’altra per 
le femmine.15 Dal 1894 la Cura viene poi trasferita definiti-
vamente a Berzonno, in provincia di Novara, a meno di tre 
ore di ferrovia da Milano, in una villa signorile, che nel 1898 
diventa di proprietà dell’Opera Pia; nel 1906 la Cura giunge 
ad accogliere 400 bambini, sempre suddivisi in due colonie, 
l’una ospitante 120 maschi e l’altra 80 femmine.16 Le atti-
vità della Società per la cura climatica sono basate esclu-

1
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sivamente sulla beneficenza: le prime colonie di vacanza 
italiane nascono infatti come iniziative private, realizzate da 
associazioni, da gruppi di insegnanti e talvolta da comunità 
locali, accomunate da un approccio paternalistico e carita-
tivo; nella fase qui presa in esame, a differenza di quanto 
accadrà nel successivo periodo fascista, non vi è alcuna 
forma di promozione o partecipazione da parte dello Stato. 
La Società esplicita sin dall’inizio il suo carattere di novità 
rispetto ai già ricordati ospizi marini, allora celebri in Italia 
soprattutto grazie alle iniziative di Barellai;17 lo evidenzia an-
cora una volta Tibaldi:

in contrapposto all’azione degli Ospizi marini, eser-
citata su malati, i quali hanno manifestazioni scro-
folosi [sic] evidenti, […] la Cura Climatica fa “scopo 
delle sue cure fanciulli gracili, i quali sussidiati in 
tempo con sufficiente ed appropriata alimentazione, 
e messi in condizione di respirare l’aria pura e bal-
samica dei monti, sono suscettibili di tale impulso 
nello sviluppo organico, da poter poi sfuggire ai tanti 
pericoli, che nella debolezza congenita ed acquisita 
trovano la loro prima origine.”18

La Cura, dichiarata la sua alterità rispetto alle istituzioni 
meramente curative, si colloca dunque nella pur variegata 
tipologia delle colonie di vacanza; essa si costituisce come 
opportunità offerta ai bambini per ristorarsi e recuperare le 
forze dopo i lunghi mesi di statica attività scolastica, della 
quale si sottolinea l’eccessivo sbilanciamento a favore della 
dimensione intellettiva:

[gli] alunni delle scuole […] oltre subire i pernicio-
si effetti derivanti dalla miseria, risentono il danno 

dell’influenza che sul loro fisico esercita l’inerzia, a 
cui sono costretti molte ore del giorno, per atten-
dere ad una applicazione intellettuale, spesso spro-
porzionata, restando anche privi di quell’esercizio 
corporale che serve, direi quasi, di correttivo alla 
debolezza organica per chi si dedica a lavoro ma-
teriale all’aperto.19

Nel quadro di un soggiorno caratterizzato dall’osservanza 
di scrupolose norme igieniche –  due docce a settimana, 
regolare controllo della pulizia dei capelli, facilitata dall’ob-
bligo per i parenti, previsto nel Regolamento, di tagliare i 
capelli sia ai bambini sia alle bambine prima della parten-
za – gli ospiti sono coinvolti in un programma giornaliero 
che prevede un’adeguata alternanza di passeggiate, riposo, 
giochi e ginnastica.20 Non mancano nella Cura climatica 
rilevanti intenzionalità da un punto di vista esplicitamente 
educativo, che si avvalgono, quale elemento strategico, del 
contesto comunitario e relativamente isolato del luogo di 
soggiorno, quanto mai favorevole ad apprendimenti che ri-
guardano l’educazione civile:

È mirabile a questo riguardo come in un solo mese 
di vita in comune, sotto la direzione di persone amo-
revoli ed istruite, che mantengono una ragionevole 
disciplina e non omettono occasione d’infondere 
nelle giovani menti l’amore al buono, al bello, la cor-
rettezza nel conversare, la cortesia nei modi e so-
prattutto la igiene della persona, tanto trasandata 
presso le classi indigenti, anche i fanciulli più rozzi, 
e male avvezzati volontariamente si riducono a se-
guire le pratiche di rispetto, d’ordine, di decenza, di 
nettezza […].21
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2

Il grande potenziale educativo di un’esperienza di vita in co-
mune in un contesto naturale richiama alla mente il mes-
saggio di un importante pioniere delle vacanze per ragazzi, 
l’educatore e illustratore ginevrino Rodolphe Töpffer (1799–
1846), il quale, già a partire dall’estate del 1824, aveva con-
dotto i ragazzi ospiti del suo convitto in avventurosi viaggi 
attraverso le Alpi: da quegli itinerari erano nati i Voyages en 
zigzag, diari di viaggio arricchiti con disegni, nei quali Töpff-
er sottolineava con entusiasmo come i pochi giorni di vita 
in comune nel contesto montano fossero più istruttivi di un 
lungo periodo trascorso a scuola.22 
Tornando alla Cura climatica, gli organizzatori sottolinea-
no con decisione la diverisità della proposta anche rispetto 
all’impostazione scolastica:

Durante il soggiorno in montagna, i fanciulli sono di-
spensati da quanto ha attinenza colla scuola, e non 
devono essere assoggettati a nessuna seria appli-
cazione della mente. Il tenore di vita che conducono 
è puramente fisico ed educativo.23

La Cura, secondo quanto riferisce Tibaldi, sembra tuttavia 
avere effetti positivi anche sull’andamento dell’anno scola-
stico, durante il quale i bambini appaiono più sani e più attivi 
anche dal punto di vista cognitivo:

Noi non abbiamo dati dimostrativi, dai quali poter sta-
bilire se risulta accresciuto il loro profitto nelle scuole. 
È però a sapersi che le informazioni assunte in pro-
posito presso il personale insegnante, concordano 
nell’affermare, che durante l’anno essi sono quelli che 
segnano il minor numero di assenze e si applicano 
allo studio con maggior prontezza intellettuale. 

Accanto alla dimensione educativa, l’aspetto medico man-
tiene tuttavia un ruolo assai importante: una settimana 
prima della partenza, i bambini individuati come bisognosi 
di un soggiorno in colonia vengono sottoposti a una visita, 
finalizzata a escludere i soggetti eventualmente affetti da 
malattie “incompatibili col soggiorno montano lontano dal-
la famiglia”24 o da malattie contagiose. All’arrivo in monta-
gna vengono registrati la statura, il peso, la forza muscolare 
e i valori ematici, elementi che verranno rilevati anche a con-
clusione della permanenza in colonia, per una valutazione 
“scientifica” degli effetti del soggiorno.25 Fig. 2
Lo stesso De Cristoforis è del resto un convinto e autore-
vole assertore dell’approccio medico-scientifico, fondato su 
rigorose misurazioni per rilevare e comparare gli effetti pro-
dotti sui bambini dalla permanenza in colonia. In un suo in-
tervento al Primo congresso internazionale delle colonie di 
vacanza svoltosi a Zurigo del 1888, del quale sarà poi elet-
to membro del Consiglio Permanente, organo con compiti 
di approfondimento e di raccordo,26 il medico italiano in-
siste proprio su questo aspetto: egli condanna l’assenza 
di un metodo di misurazione applicabile in tutti i Paesi e 
in grado di consentire la compilazione di statistiche valide, 
auspica la rilevazione di numerosi parametri in tutti i bam-
bini delle scuole e propone di nominare una Commissione 
per la messa a punto di apparecchiature di misurazione e 
di formulari condivisi.27 Sulla scia del dibattito in corso a li-
vello internazionale, uno dei primi temi di discussione all’in-
terno della Cura climatica riguarda la scelta tra placement 
familial e internato;28 ne riferisce Tibaldi, nella sua Relazio-
ne per il Congresso Nazionale per la lotta sociale contro 
la tubercolosi svoltosi a Milano nel 1906. Dopo avere sot-
tolineato che la struttura a latifondo del sistema agricolo 
italiano e le conseguenti condizioni di miseria dei contadini 
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rendono poco praticabile la collocazione dei bambini pres-
so famiglie locali, egli osserva che la forma del “convitto,” 
cioè l’internato, presenta indubbi vantaggi: consente una 
sorveglianza più semplice e uniforme, facilita l’applicazio-
ne rigorosa delle norme igieniche e alimentari, permette la 
corretta gestione dei ritmi della giornata e favorisce l’edu-
cazione “al buono, al bello, alla correttezza nel conversare, 
alla cortesia nei modi” e soprattutto l’”igiene nella persona” 
da parte di personale istruito.29 A differenza di quanto ac-
cade in Francia nel medesimo periodo, ove accanto alle or-
ganizzazioni che optano per l’internato vi sono altre realtà 
che preferiscono il placement familial, quella della struttura 
unica è la forma nettamente prevalente in Italia; lo stesso 
De Cristoforis, in occasione del già citato Primo congresso 
internazionale di Zurigo, aveva infatti spiegato come nella 
Penisola il placement familial fosse sconsigliabile: in Italia 
non c’erano infatti che ricchi proprietari, i quali rifiutavano 
di accogliere bambini sporchi e malconci; vi erano, in al-
ternativa, solo dei poveri paesani, i quali avrebbero offerto 
ai bambini una vita ancora peggiore di quella che i piccoli 
conducevano in città.30

LE “COLONIE CLIMATICHE AUTUNNALI 
PER FANCIULLI E FANCIULLE”
Nel 1888 prende avvio un’altra iniziativa milanese, le “Colo-
nie climatiche autunnali per fanciulli e fanciulle,” promosse 
da un gruppo di insegnanti della Scuola Comunale al Lenta-
sio, i quali, all’inizio dell’anno scolastico 1887–88, si erano 
riuniti in un comitato. L’obiettivo di questo nuovo attore è 
ancora una volta quello di offrire ai bambini sani, bisognosi 
di rinvigorirsi, un 

soggiorno ameno e salubre e sopratutto un am-
biente sano e morale, un ambiente educativo ed 
istruttivo, un regime di vita igienico per cui i fanciulli 
potessero senza svantaggio della loro istruzione e 
della loro educazione, ristorare le forze stremate e 
riacquistare lena per poi applicarsi con maggiore 
alacrità allo studio.31 

Come precisato dal Comitato promotore nell’aprile 1888, 
questa nuova realizzazione, a differenza di quella presen-
tata al paragrafo precedente, pone però al centro dei suoi 
interessi i bambini della classe media, ai quali non provvede 
la già esistente Cura climatica: 

Mentre l’Opera Pia della Cura Climatica provvede ai 
poveri, e i ricchi hanno comodi e mezzi per recarsi 
ai monti e ai bagni, la classe media, non potendo, 
per le sue occupazioni, condurre i figli in campagna, 
deve: o rinunciare al beneficio d’un così efficace 
mezzo di ricostituzione – o rivolgersi a persone che 
non possono dare alcuna garanzia della loro attitu-
dine educativa.32 

Neanche in questo secondo caso l’attività ha scopo di lucro: 
i contributi delle famiglie saranno utilizzati per la sola co-
pertura delle spese, mentre gli eventuali avanzi saranno de-

voluti alla Cura Climatica di De Cristoforis, da poco eretta in 
ente morale, che accoglie naturalmente con soddisfazione 
il proposito di questo gruppo di insegnanti e raccomanda, 
attraverso il proprio Comitato Direttivo, che la nuova iniziati-
va persegua il suo medesimo “intento igienico-educativo.”33 
Lo scopo delle Colonie Climatiche è anche in questo caso 
quello di una sorta di purificazione, di ripristino della salute 
dopo un anno di vita scolastica nell’ambiente malsano della 
città: 

Se poi si considera che le Colonie devono servire di 
cura preventiva per giovinetti sani, ma che hanno 
bisogno di rinvigorirsi, di far del moto, dei bagni di 
sole, d’aria, d’acqua per non accasciarsi sotto il lavo-
ro del nuovo anno scolastico che li aspetta e sotto le 
abitudini non sempre igieniche del vivere cittadino, 
chiaro risulta quanto sia necessario stabilire le Co-
lonie in paesi ameni, salubri, prospicienti un lago e 
in locali spaziosi, ben soleggiati, provveduti di cortili, 
portici, giardini. 

La sede individuata per il primo anno di esercizio della co-
lonia sembra già rispondere a questa esigenza di spazi ben 
aerati e soleggiati, in costante comunicazione con l’ambien-
te esterno: nel 1888 la colonia è ospitata a Brusimpiano, 
sul Lago di Lugano, in una “casa a due piani”, dotata di un 
ampio cortile, un giardino ombreggiato e un portico.
La giornata degli ospiti è organizzata con l’obiettivo del di-
vertimento, considerato necessario al fine di evitare i peri-
coli derivanti dall’ozio: 

L’orario delle Colonie divide la giornata in modo 
ch’essa è tutta un divertimento per i fanciulli: - pas-
seggiata lunga, attraente alla mattina, passeggiata 
alla sera – parecchie ore di ricreazione libera in giar-
dino o in cortile nei giorni sereni, sotto i portici nei 
giorni di pioggia – un po’ di studio – nuoto – gite in 
barca – canto corale – ginnastica – ballo.34  

Nel 1889 la sede della colonia è trasferita a Germignaga, 
ora in provincia di Varese, e viene introdotta una Sezione 
Femminile, che accoglie due sole bambine, “affidate alle 
cure speciali” della moglie di un maestro;”35 nel 1890 viene 
trovata una nuova  struttura a Malgrate, ora in provincia di 
Lecco, in riva al lago di Como, in una costruzione con porti-
ci, un vasto cortile e un giardino, e con ambienti ancora una 
volta descritti come ben arieggiati; viene ampliata la Sezio-
ne Femminile, che viene accolta in locali appositi, separati 
da quelli della Sezione Maschile.36 

Le passeggiate sono l’occupazione principale dei giovani 
ospiti, che sono coinvolti in un’intensa esplorazione del ter-
ritorio con lunghe escursioni a piedi e talvolta in piroscafo; i 
più grandi compiono anche impegnative ascensioni ai Cor-
ni di Canzo e sul Resegone; un ruolo importante ha la pas-
seggiata-marcia mattutina, che si svolge dalle 7 alle 11.30:

[…] ha per meta i dintorni che, in pianura o in mon-
tagna, possono offrire un’attrattiva naturale, indu-
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striale, storica. La marcia è sempre aperta da un 
maestro e dai ragazzi più piccoli i quali servono di 
norma per ordinare gli alt e la sosta; alla coda è un 
altro maestro. Tutti gli alunni sono provveduti d’una 
fiaschetta per l’acqua; a tutte le marcie [sic] si por-
ta la sacca dei medicinali […] Durante la marcia si 
permette una relativa libertà d’azione; quando però 
la colonna, o allungandosi soverchiamente, o per la 
sinuosità del terreno, sfugge alla sorveglianza dei 
maestri, colle cornette da caccia, di cui questi sono 
provveduti, viene ordinato l’alt.37

Ogni quindici giorni vi sono poi le escursioni di un’intera 
giornata, nel corso delle quali si mangia all’aperto, per poi 
tornare in colonia all’ora di cena; interessante è anche la 
funzione dei bagni nel lago, visti principalmente nella loro 
valenza igienica e come mezzo di irrobustimento e di pre-
venzione da malattie, ma anche come esperienza utile a 
formare il carattere, sviluppando nei ragazzi la fiducia in se 
stessi e il coraggio:

[i bagni] hanno tre scopi ben distinti: quello della puli-
zia generale del corpo, resa ancora più necessaria per 
la polvere presa nelle frequenti passeggiate, quello 
d’igiene preventiva del bagno di sole […], infine quello 
di attivare la traspirazione, la respirazione, di mette-

re opportunamente in moto i muscoli delle braccia e 
delle gambe, di giovare moralmente all’individuo, abi-
tuandolo ad avere fiducia nelle proprie forze, a consi-
derare con serenità e indifferenza il pericolo.

Anche il remare, esperienza a quanto pare molto gradita ai 
ragazzi, concessa preferibilmente ai più docili, è presentato 
come attività benefica sia per il fisico, sia per il carattere: 

Remando e spingendo la barca su una gran distesa 
d’acqua, i giovinetti acquistano forza e si educano, 
come nel nuoto, al coraggio.

L’ambiente naturale nel quale ci si immerge durante le escur-
sioni costituisce lo sfondo per momenti di riposo e di gioco, 
ma costituisce anche l’oggetto di apprendimenti spontanei:

Le soste si fanno ad una grotta, ad una cascatella, in 
un bosco, sur un prato; - durano circa un’ora e offrono, 
oltre che un riposo, un modo di divertirsi e d’istruirsi ai 
fanciulli, i quali, per istintiva curiosità o per amore di 
sapere, vanno raccogliendo erbe, fiori, insetti, minerali 
e su tutto rivolgono domande ai maestri.38 

Anche in questo caso viene in mente il già citato Töpffer, per 
il quale l’ambiente naturale rappresenta una grande palestra 
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dove gli allievi possono esercitare la capacità di osservazio-
ne, nel corso di un cammino ricco di scoperte che diviene 
particolarmente accattivante:

la marche n’est plus besogne, labeur, uniforme 
préoccupation, mais elle est devenue l’amusante fa-
cilité de se porter à droite, à gauche, là où l’insecte 
bruit, là où le parfum trahit la fleur, là où des débris de 
rochers font pressentir quelque trouvaille […].

Se nella routine didattica tradizionale l’osservazione è indiriz-
zata dal docente e soggetta a rigide metodologie, secondo 
Töpffer nella natura l’osservare diviene invece un’attività pia-
cevole, libera e autonoma:

[…] quelqu’un de ces goûts plus ou moins sérieux, 
mais récréatifs, auxquels les voyages à pied offrent 
une réjouissante occasion de s’exercer librement et 
sans le contrôle d’une direction docte et méthodique. 
De ces goûts, le plus désirable, sans contredit, c’est 
celui de l’observation […].39

Anche in questa seconda esperienza esaminata torna dun-
que un’idea di ambiente naturale come contesto in grado 

di esercitare una positiva influenza sull’individuo in forma-
zione, non solo dal punto di vista del mantenimento e del 
miglioramento della salute fisica, ma anche come sfondo 
per attività prettamente educative; si tratta di un elemento 
che caratterizza in modo significativo anche le giornate che 
trascorrono gli orfani milanesi nella Cura Climatica di Ma-
resso, che sarà illustrata nel prossimo paragrafo.

LA CURA CLIMATICA DELL’ORFANOTROFIO 
MARTINITT A MARESSO
Se la prima esperienza presentata in questo contributo era 
rivolta ai bambini delle classi più povere, e la seconda ai 
figli della classe media, questa terza iniziativa ha un’utenza 
del tutto specifica, costituita dai bambini e ragazzi che du-
rante il resto dell’anno sono ospiti dell’orfanotrofio del ca-
poluogo lombardo. Come risulta dai documenti esaminati 
presso l’archivio storico dei Martinitt, sin dagli anni Sessan-
ta dell’Ottocento l’orfanotrofio maschile inviava ai “bagni di 
mare” alcuni orfani “affetti da scrofola.”40 Figg. 3 I 4
In questa sede si intende però orientare il focus sulla 
Cura realizzata a Maresso (oggi in provincia di Lecco), in 
una sede gestita direttamente dall’orfanotrofio; in un do-
cumento del 14 luglio 1893 si trova l’accurata nota del 
Rettore che predispone l’invio, per il successivo 31 luglio, 

4
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del primo contingente di 30 orfani bisognosi di “cure,” di 
età compresa tra gli 8 e mezzo e i 15 anni, accompagnati 
da due assistenti dell’Orfanotrofio.41 Nel testo sono previ-
sti con precisione numerosi aspetti di carattere logistico 
e gestionale, quali i costi di trasporto e di vitto, la sorve-
glianza medica – che viene affidata al medico locale –, i 
criteri di occupazione dei vari ambienti nella struttura a due 
piani che accoglierà gli orfani, gli arredi da collocare, con 
l’indicazione del corriere al quale affidarne il trasporto, fino 
alla tipologia di materassi. Ciò che qui più interessa è però 
quanto annotato a proposito dell’”Orario da adottarsi:” 

L’orario deve subordinarsi allo scopo cui si mira: vi-
vere all’aperto sempre quando sia possibile, moto 
razionale e vitto sano e sufficiente debbono essere 
i mezzi più acconci per trarre vero giovamento dalla 
cura climatica. Perciò stare il meno possibile rin-
chiusi nelle camere e fare due passeggiate al gior-
no, all’alba e nelle ultime ore della giornata.42

 Tra i numerosi documenti conservati nell’archivio vi sono 
anche varie annate del “Diario delle operazioni,” un registro 
quotidiano nel quale il responsabile della Cura annota le 
condizioni meteorologiche, la salute complessiva dei ra-

gazzi e le attività svolte dal gruppo. Nei brevi stralci che 
qui si propongono a titolo di esempio, si trova la conferma 
del carattere quotidiano delle uscite sul territorio, spesso 
accompagnate da un bagno, quando le condizioni meteo-
rologiche lo permettono:

Terzo turno. 25 agosto 1899: tempo splendido. Pas-
seggiata mattina Maresso – Pianetta – San Bernar-
do – salita faticosa in compenso splendido panora-
ma – ore 4 bagno al mulino.

9 settembre 1899: tempo splendido. Passeggiata 
lunga Maresso – Missaglia – Viganò – Sirtori – Bar-
zanò – Madonna in Bevera e viceversa. Totale km. 
(23.000) Tutti bene bellissima passeggiata gli orfani 
si sono molto divertiti.

12 agosto 1901: ore 4 antimeridiane: sereno; ore 17 
pomeridiane: incerto; passeggiata al ponte di Pader-
no, ritornati a Maresso alle ore 16 e ½ gli orfani in 
buonissime condizioni / bellissima passeggiata. 

13 agosto 1901: ore 6 antimeridiane: coperto: pas-
seggiata Trecate – Montevecchia e viceversa.

3
Cura Climatica di Maresso: il cortile interno; fotografia realizzata tra 

il 1901 e il 1913. (Archivio Fotografico del Museo Martinitt e Stelline, 
Milano).

4
Cura Climatica di Maresso: bambini nel refettorio; fotografia 

realizzata tra il 1901 e il 1913. (Archivio Fotografico del Museo 
Martinitt e Stelline, Milano). 

5
Cura Climatica di Maresso: bagno nella vasca per il nuoto, installata 

nel 1901. (Archivio Fotografico del Museo Martinitt e Stelline, 
Milano).
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ore 17 pomeridiane: coperto; passeggiata boschi 
vicino a Maresso; causa il tempo non feci fare il ba-
gno.43

Le camminate hanno dunque un ruolo centrale tra le attività 
della giornata: talvolta esse appaiono davvero impegnati-
ve, ma sembrano comunque incontrare il gradimento dei 
ragazzi, come affermato in questa lettera del 1909 inviata 
dal responsabile della Cura di Maresso alla Direzione di Mi-
lano: Fig. 5

Si fecero durante il mese bellissime passeggiate, 
dapprima brevi, poi gradatamente più lunghe, es-
sendo gli orfani maggiormente allenati. 
Meta della, così detta, passeggiata lunga fu il lago di 
Oggiono, trentacinque chilometri fra andata e ritor-
no, e neanche il più piccolo rimase indietro o accen-
nò stanchezza.44 

Le uscite nel territorio sembrano avere quale scopo, insie-
me all’irrobustimento del fisico, anche la contemplazione 
della natura, senza trascurare l’aspetto del divertimento, 
che viene ritenuto meritevole di registrazione nel “Diario” e 
che dunque sembra essere considerato elemento non tra-

scurabile, accanto ai dati relativi al peso degli ospiti rilevato 
prima e dopo la cura.45

CONCLUSIONI
Nelle tre esperienze presentate, evocative dell’epoca pionie-
ristica delle colonie di vacanza, l’elemento naturale è dun-
que considerato il contesto più utile a rimediare alla debo-
lezza fisiologica dei bambini residenti in città e a favorire il 
recupero del ritmo ottimale di sviluppo, compromesso nel 
corso dell’anno scolastico;46 come si è cercato di far emer-
gere, vi è però anche una concezione di natura più stretta-
mente connessa a un’intenzionalità educativa, orientata sia 
a sviluppare qualità “morali” e del carattere, sia a stimolare 
una dimensione più propriamente legata alle funzioni co-
gnitive, all’apprendimento, alla socializzazione. È un aspetto 
che affonda le radici nel pensiero del già citato Rousseau e 
in quello di importanti pedagogisti che a questo autore fan-
no riferimento – si pensi a Pestalozzi e Fröbel47 – e si ritrova 
un po’ in tutte le esperienze europee dell’epoca; basti pen-
sare, ad esempio, per il contesto francese, a Eugène Plantet 
(1855–1934), il quale tratteggia il positivo e fecondo incon-
tro del bambino con la natura in una colonia di vacanza: 

La plupart, […] ne connaissent que le quartier où ils 

5
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ABSTRACT
This contribution aims to offer a reflection on the main pedagogical 
and organisational profiles of Italian climatic holiday camps at 
the end of the nineteenth century, focusing on three Milanese 
experiences: two of them, the Cura Climatica Gratuita ai Fanciulli 
Gracili, alunni delle scuole elementari comunali di Milano (for the 
pupils of municipal elementary schools in Milan), and the Colonie 
climatiche autunnali per fanciulli e fanciulle (for boys and girls), have 
as an emblematic connecting element the figure of the doctor and 
philanthropist Malachia De Cristoforis (1832–1915), a protagonist 
of the lively international debate on holiday camps taking place in 
those years; the third experience, the cure climatiche organised for 
the young guests of the Martinitt Orphanage, although a somewhat 
peculiar initiative in terms of the type of beneficiaries, shares some 
important traits with the previous ones, including the philanthropic 
character and the centrality attributed to immersion in nature, an 
element that ideally places the camps in the track of a centuries-old 
pedagogical reflection.


